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Il dibattito sul saggio di Pasolini 

La battaglia 
della lingua 

L a conferenza ili Pasolini , 
A ' I I P e questioni lingui­
stiche, pubblicata su 

"Rinasci la" , ha già fal lo (e 
farà ancora) scrivere e pole­
mizzare mol lo , sia per i prò-
b lemi generali che essa ha 
proposto (e r iproposto) , sia 
per i l significato che le lesi 
crit iche pasolininne vengono 
ad avere nella sua personale 
ricerca. M i pare tuttavia che 
finora i l d ibatt i lo (non solo 
scritto) sia stalo vizialo flit 
alcuni pregiudizi e frainten­
d iment i , che vale la pena d i 
puntualizzare rapidamente. 
D a una parte, infatt i , si so­
no accidie le af fermazioni 
più generali di Pasolini con 
accademico cipigl io e (p iù o 
meno) sottinteso conservato­
r ismo; d.d l'ut In i si è af fron­
tato In scritto di Pasolini un 
p o ' rome se si trattasse del 
saggio di un omonimo auto­
re. senza rapportarlo concre­
tamente al suo particolare 
lavoro di scrittore, senza cioè 
considerare le sue teorizza­
z ioni critiche nel quadro d i 
una poetica in continuo s \ i -
luppo. 

Pasolini, dunque, fa la dia­
gnosi della crisi di una in ­
tera fase di ricerca culturale 
e linguistica della nostra let­
teratura contemporanea (quel ­
la degli anni cinquanta, in 
particolare, caratterizzala da 
una serie di esperienze ai d i ­
versi I n c i l i (Iella l inmia bor­
ghese, o di sperimentazioni ' 
n nella zona hassa » dove « i 
parlanti venivano scelti con 
una funzione specifica di r i ­
cerca sociologica e d i denun­
cia sociale n sul terreno di 
una I ta l ia sottosviluppata e 
« paleohorghese » ) : vedo que­
sta crisi in rapporto ai pro­
fondi mutament i della nostra 
società nazionale: parla di un 
a vuoto culturale », oggi, ih 
cui ogni autore « non fa che 
seguire una propria storia 
particolare, come un' i tola l in­
guistica o un'arca cinnerxn-
t r ì rc »: , i n d h i d o a un ' ( m o ­
mento zero della cultura e 
della storia » che la neoavan­
guardia e accetta passivamen­
te », teorizzando questa <» coa­
zione » rome « l ibera scella »: 
indica nella industrial izzazio­
ne neocapitalistica « la base 
strutturale » da cui emana 
un « pr incipio unico regola-
nicntatnre e omologante d i 
tul l i i l inguaggi naz ional i , 
sotto il segno del tecnicismo 
e della comunicazione ». pr in ­
cipio che era sempre man­
cato alla borghesia i ta l iana: e 
infine sostiene la necessità 
per i l letterato di a non te­
mere la concorrenza del l in ­
guaggio tecnologico » ne al 
contrario di mit izzar lo, ma di 
cimentar*Wt. di «appropr ia r ­
sene n criticamente, con la 
eonsnpe\ olezza della nuova 
realtà nazionale in cui egli si 
trova ad operare. 

S ono quesiti • punti fonda­
mentali del lo «rr i l lo d i 
Pasolini. Discorso, il suo, 

in cui certamente no \ i t à e in­
tuiz ioni feconde si mescolano 
a contraddizioni , forzature e 
talora anche ambiguità. D i ­
scorso ebe pu« preMarc il 
fianco alle matite ro««n-blii 
dei filologi, o alle hmiindr* 
degli scrittori , ma di cui bi ­
sogna saper vedere la sostan­
za d i una analisi penetrante 
e ricca di s t imol i , anche lad­
dove più forte na«ra i l dis­
senso. 

Sul piano generale, ad e-
sempin. serve a*sai poco al­
la discussione ' l imitarsi a 
confutare pnlemiramcnte cer­
te forzature paradossali (e 
pur tuttavia temperale, già 
da parte del l 'autore, con qual­
che riserva problemat ica) , co­
me l 'annuncio — con i l p r in ­
cipio tendenzialmente « uni ­
ficatore » del neo-capitalismo 
— della nascita dell**» i tal iano 
come lingua nazionale ». es­
senzialmente « comunical i* a » 
p iù che « espressiva » Tanto 
meno serve, p o i . quando lo 
si faccia partendo da posizio­
n i accademiche: come la v i ­
sione di una l ingua nazionale 
che vien maturando senza 
•cosse, per r a m i acqui«li . o 
addir i t tura r o m e la vecchia 
concezione umanistica della 
« letteratura • come « guida 
del la l ingua » e creatrice del -
| V i tal iano nazionale *>. 

I l problema (posto già an­
n i fa da p iù part i nel dibat­
t i to so « Industr ia e lettera­
tura • ) e riproposto osci ad 
on l ive l lo nuovo da Pasolini . 
esìste: la trasformazione del­
la società i ta l iana, i l r i tardo 
del la letteratura ri<pcitn ad 
essa. e i riflessi d i tutto que­
sto sul terreno linguistico. 
tono nodi real i , su cui la d i -
•rnssione è p iù aperta rhe 

mai (sì sa fra l 'altro che filo­
logi , cr i t ic i , « pol i t ici della 
l ingua D e • scrittori in fitta 
schiera si preparano a inter­
venire su questi problemi nel 
p r imo a Supplemento cultura­
le n di "Rinasci ta" ) . 

Quanto al valore di dichia­
razione di poetica che lo 
scrino pasoliniann non può 
non a \ere , l 'affermare ( p i ù o 
meno esplicitamente) che Pa-
solini auspichi un tale a fu­
turo tecnologico », e che si 
sia convertilo in r i lardo a 
certe posizioni della ncoavan-
guardia, significa non saper 
leggere la bosliinzn del suo 
discorso (agevolali forse in 
questo anche da una prece­
dente, e necessariamente in ­
completa, intervista al "Gior ­
no" , e da una certa fretto-
Insita del l 'ul t ima parte del 
saggio, dallo slesso autore 
esplicitamente riconosciuta). 
In realtà Pasolini prende co­
scienza come scrittore di 
una crisi oggettiva della let­
teratura ital iana, di un mn-
nienti) di contraddizione nel ­
la nostra cultura rispello ad 
una realtà rhe sta minando, e 
non lo elude, ci si vuol m i ­
surare. I.a sua è la ( « d o l o r o -
sa n, come ha precisalo in un 
successivo articolo sul " G i o r ­
no") constatazione e presa di 
coscienza di una realtà: egli 
« non rinnega affal lo il suo 
lavoro degli anni cinquanta » 
(come ha ulteriormente scrit­
t o ) , e quindi non accetta i l 
« momento zero ». e « trova 
orrendo un futuro tecnologi­
co » preparalo dal neocapi­
talismo, ma sente di doversi 
misurare con la nuova realtà 
anche sul suo terreno l ingui­
stico. 

La raccolta Poesia in fnr-
• mn di rosa era già. per gran 
. parte, una r ivolta contro le 

mistif icazioni, la pseudo-ino-
derni là . l ' incivi ltà, i l enrrom-
pimenln e la distruzione ilei 
sentimenti e delle idee, ope­
rata dal neocapilali<suio. e 

• contro il suo « orrendo futu­
ro ». F. se si avvenivano in 
mol l i versi arcenti d i noslal-

. già per un mondo passalo, nei 
poemetti maggiori essi erano 
continuamente brucial i in una 
tensione disperata verso nuo­
vi . fel ici , l iberi rapport i con 
una realtà priva di mistifica­
z ion i , superfetazioni, r iaffio-
ranti compromessi: una ten­
sione che rifiutava ogni vec­
chio idi l l ico umanesimo, e 
cercava questi nuovi rappor t i , 
questo nuovo uomo, nel v ivo 
della contraddizione. 

Ora Pasolini sembra voler 
portare la cupa ironia e iì 
disperalo sarcasmo che era i n 
tanti *cr«i di quel la raccolta. 
anche sul terreno linguistico, 
come può far pensare i l suo 
annuncio di un remake del la 
Commedia dantesca, in c m i l 
« Paradiso » neocapitalistico 
sarà ironicamente esposto i i n 
una l ingua ital iana fu tura : 
puramente coiiiunicalivu. col 
suo principio unif i ra lore e 
i imologalore tecnologico ». 

Pasolini è- dunque, in fa­
se di cri«i. di revisione e di 
ricerca: e sarebbe davvero 
difficile negare che il suo d i ­
scorso ferisca e chiami in 
r a m a tanti e tanti al tr i scrit­
tori . Lo provano indiretta­
mente anche mol t i a r l i ro l i e 
interviste, precedenti e suc­
cessive a questa pnlemira , 
proprio per l'eccessiva (e so­
spetta) sicurezza con cui vi si 
afferma di sentirsi assoluta­
mente t ranqui l l i , con la pro­
pria cultura e l ingua ben con­
cluse. Mentre poi le opere 
stanno l i a dimostrare che 
la crisi c'è. eccome, e che 
l'eluderla è fonie di su-rililà 
o di routine letteraria. 

Certo. n«n si può dire 
quali esili futuri abbia questa 
fa«e di rircrca pasoliniana. 
ne tanto meno si può teoriz­
zare la *ua posizione: ognu­
no vive la crisi in modo d i ­
verso. Ma non c'è dubbio che 
Pasolini abbia sapulo anco­
ra una Mil la prendere co­
scienza. sia sul piano critico 
sia sul piano creativo, di una 
situazione generale: i l ritar­
do della nostra letteratura r i ­
spetto alla realtà, la crisi a-
perta dallo sviluppo indu­
striale neocapitalistico nelle 
rn«cicnre decl i scrittori, e 
quindi nella loro rirerra. nel­
la concezione stessa della let­
teratura e della l ineila F ne 
ha preso coscienza senza ac­
cettare un i grado zero • da 
cui ripartire e «rn»J accet­
tare i l mito del falso «nuovo». 
ma con l ' impeano a supe­
rare la cri«i del cerchio mon­
do dal l ' interno, ed a cimen­
tarsi r r i t i ramente con gli svi­
luppi della realtà. 

Gian Carlo Ferretti 
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•*• DURANTE IL MESE DI 
GENNAIO. A ROMA. VERRÀ' 
ASSEGNATO IL -PREMIO 
FERRO DI CAVALLO- per 
l'opera più sperimentale pub­
blicata in Italia durante il 
1964. Il premio è alla sua se­
conda edizione e mantiene 
inalterate le sue strutture e le 
sue finalità. Il carattere sin­
golare del premio è dovuto al 
fatto che la Giuria è composta 
di sole donne. 

Dopo le prime discussioni e 
i primi esami le opere sele-
skwate per la scelta finale so-

v s o risultate le seguenti: 

La naretsata di Alberto Ar-
b3s:no: Le donne matte di Fu­
rio Colombo: Pseudobaude/aj-
re di Corrado Costa; L'incom­
pleto di Francesco Leonetti; 
Registrazione di eventi di Ro­
berto Roversi; Notizie dagli 
scavi di Franco Lucentini: Hi-
larotragoedia di Giorgio Man­
ganelli. Variazioni belliche di 
Amelia Rosselli: Lenone di fi­
sica di Elio Pagliarani: Nozio­
ne di uomo di Lamberto Pi­
enotti; .Aprire di Antonio Por­
ta; .Maison dieu di Piero' Sa-
navio; Tri perù no di Edoardo 
SanguineU; L'oblò di Adriano 
Spatola. 

e r a t u r a 
Un «racconto drammatico» di Giuseppe Dessi 

• • ; . • ' • ' . . . . - • 

Nella figura di Eleonora 
l'antica passione 
Lo scrittore rivela qui urTapprofondita conoscenza del tragico e glorioso ventennio che, alla fine del 
XIV secolo, vide la popolazione dell'isola unita intorno alla « giudichessa » d'Arborea contro gli Arago­
nesi: la spinta che lo muove è il desiderio di indagare il nodo di problemi che stringe tuttora la sua terra 

Il premio 

Bagutta a 

Biagio Marin 

Una appartenenza carnale all'ambiente sardo, scevra di ogni 
ricerca folcloristica; un percorso di necessità teso a giungere 
da una visione ancestrale, quasi mitica, della Sardegna alla giu­
stificazione storica della « solitudine » della sua terra; un'ansia continua di 
trovarvi la traccia di un passato che sia insieme storia definita e sovrapporsi 
inevitabile di misteriose tradizioni: ecco l'itinerario a cui da più di venticinque 
anni ormai si mantiene 
fedele quello scrittore 
fine, scarno, forte che è 
Giuseppe Dessi. Partito da 
un modo di scrivere appar­
tato, letterariamente cri­
stallino, quasi immune del 
segno della storta, legato 
alla memoria, con gli anni 
egli è venuto rivelando 
sempre più chiaramente la 
vena realisttca che serpeg­
giava anche tn quella parte 
della sua opera che oggi 
più ci appare conclusa nel­
l'ambito della recherche, e 
nella quale tuttavia sempre 
si riproponeva lo sfondo 
consueto: ma se in San Sil­
vano (1939) o nella Intro­
duzione alla vita di Giaco­
mo Scarbo (1948) l'ambien­
te sardo rimaneva un pae­
saggio dell'anima, se nel­
l'Isola del l 'angelo (1949) o 
nei Passeri (1953-55) il ri­
chiamo a un momento ben 
precisato nel tempo comin­
ciava già a percorrere con 
un certo vigore le pagine, 
soltanto nel Disertore ('61) 
la simbiosi dello scrittore 
con la terra nativa si dimo­
strava alla fine una cono­
scenza matura e sofferta 
non solo dell'aspro pae­
saggio o della chiusa psi­
cologia della sua gente, ma 
anche dei problemi politici 
e sociali che ne compongo­
no la storia. 

Forse soprattutto tn que­
sto senso è molto stimolan­
te, per chi segua con at­
tenzione il lavoro di Des­
si. la lettura di quel ro­
manzo: per questo gusto 
della storia che, più o me­
no sottinteso fino a quel 
momento, si rivelava allo­
ra. per la prima volta ap­
pieno, nella esigenza espli­
cita di cercare per la real­
tà isolana un punto d'in­
nesto nel processo storico 
della vita italiana; il letto­
re rammenta infatti che II 
disertore è il tentativo più 
consapevole fatto da Dessi 
d'inserire una trama fan­
tastica in un clima storico 
ben precisato, il clima di 
quegli anni del primo do­
poguerra che videro radu­
narsi sotto il gagliardetto 
fascista tutti coloro per t 
quali l'avanzata delle for­
ze dei lavoratori poteva co­
struire una minaccia. Si 
ritorni per un momento a 
quello che è uno dei centri 
narrativi del romanzo, la 
storta del monumento ai 
caduti voluto dai naziona­
listi. e accettato in ultima 
analisi anche dnt ricchi 
liberali passati per amor 
d'ordine su posizioni na­
zionalistiche: si ripensi al­
la precisione con cui quel­
la storia si attaglia alla 
situazione dell'Italia del 
tempo: e si vedrà come 
l'orizzonte del paese o del­
la regione non restringa il 
campo dell'indagine, ma 
l'approfondisca, al contra­
rio. Uno a renderlo l'imma­
gine tn sintesi di un pro­
cesso storico più allargato, 
qualcosa di ben più impor­
tante di uno sfondo pitto­
resco sul quale fermare 
l'eleqm amara dei protago­
nisti. 

Se e indubitabile che lo 
storicizzarsi dell'ambiente 
trova nel Disertore un pun­
to d'arrivo, è anche vero 
che documento di straordi­
nario interesse, a questo 
riguardo, e tappa di inevi­
tabile percorso sono i « rac­
conti drammatici » di Des­
si. dei quali soltanto im­
propriamente si suol dire 
che « affiancano » /"opera 
narrativa dello scrittore 
sardo, poiché m realtà con 
essa fanno tutt'uno. La de­
finizione stessa scelta dal­
l'autore parla di un modo 
di sentire il teatro tutto 
speciale: un teatro fatto, 
si, per essere rappresen­
tato, ma che è pur sempre, 
e soprattutto, un racconto. 

Basta scorrere rapida­
mente le didascalie dei 
e racconti drammatici », da 
y u i non c'è guerra, a La 
giustizia, a La trincea, fino 
a questo recentissimo Eleo­
nora d'Arborea (1) che i 

l'occasione del nostro at­
tuale discorso, per notare 
subito, nel passaggio dal­
l'uno all'altro, un accre­
scersi delle righe, e, ancor 
più eloquenti, un accaval­
larsi delle immagini e un 
comporsi sempre più evi­
dente delle espressioni e 
dei periodi di quella clas­
sica misura che è l'impron­
ta inconfondibile dello sti­
le di Giuseppe Dessi: e 
per intendere che tali di­
dascalie non sono tanto in­
dicazioni date al regista di 
una eventuale messa in 
scena, quanto suggerimenti 
offerti al lettore affinchè 
meglio possa capire i per­
sonaggi: si veda, in Eleo­
nora d'Arborea, come alla 
uscita dalla chiesa « infine 
.sciama la multicolore fol­
la femminile, e tutta la 
piazza si riempie di un cla­
more festoso di voci libe­
rate >; oppure come un 
vecchio girovago, un < ere­
mitano », viene descritto 
€ vestito, più o meno, co­
me gli altri vecchi », ma 
« più sporco e più solo >; si 
noti la sottile insistenza 
dell'autore sulla piccola 
mano bianca o sulla figura 
minuta della giudichessa; e 
si dovrà per forza ricono-

Eleonora d ' A r b o r e a (1346-
1404), in una v e c c h i a s t a m p a 

scere a quest'opera, e in 
misura forse ancora mag­
giore che alle altre opere 
scritte per ti teatro, il ca­
rattere di un racconto ri­
dotto all'essenziale. 

L'esigenza di ridurre al­
l'essenziale la narrazione, 
il bisogno irresistibile di 
scarnificarla di ogni parola 
superflua, che finisce col 
condensare in un numero 
raccolto di pagine ogni suo 
scritto, sono d'altronde ca­
ratteristica lampante di 
tutta l'opera di Dessi; e si 
direbbe quasi che l'ambito 
necessariamente definito 
del dialogo scenico lo sod­
disfi psicologicamente, m 
questa sua ricerca di essen­
zialità. Anche da questo 
punto di vista si giustiftca 
a pieno la volontà dello 
scrittore di veder conside­
rato il suo teatro non come 
un momento di feria, ma in 
connessione strettissima 
con lo sviluppo della sua 
opera di narratore; anche 
attraverso i suoi « raccon­
ti drammatici », d'altronde, 
egli sembra aver cercato 
una presa di contatto, con 
la sua terra d'origine, che 
fosse più precisata nel tem-
9*> Jtiù legata alla storia: 

in Qui non c'è guerra, nd 
esempio, racconto dramma­
tico tratto da T passeri , il 
confronto puntuale col ro­
manzo può dimostrare che 
l'azione scenica rende più 
evidente la sensazione del 
passaggio della guerra in 
un paese della Sardegna; 
in La giustizia, elementi da 
leggenda si intrecciano con 
l'antico bisogno di giusti­
zia del popolo sardo, fino 
all'inevitabile conclusione 
tragica che segna la scon­
fitta del giudice, che pure 
aveva saputo cogliere il si­
gnificato dì un costume 
m sterioso e diverso. 

Proprio questi due ele­
menti — il passaggio della 
guerra attraverso un paese 
della Sardegna da una par­
te. e dall'altra quell'antico 
bisogno di giustizia che per 
Dessi è una delle compo­
nenti di fondo dell'anima 
sarda — ritornano in Eleo­
nora d'Arborea, ad ulterio­
re riprova della continuità 
d'ispirazione del nostro 
scrittore. Il quale rivela e 
adopera qui una conoscen­
za dei fatti evidente*nente 
approfondita, quando de­
scrive il tragico e glorioso 
ventennio che vide, alla fi­
ne del secolo decimoquar­
to, la popolazione sarda 
unita intorno alla giudi­
chessa di Arborea nel ten­
tativo, che sarà spezzato 
dalla peste, di contrastare 
agli aragonesi la conquista 
dell'isola; nonostante la di­
versa collocozionc nel tem­
po, però, la spinta che lo 
muove è sempre il deside­
rio di indagare quel nodo 
di problemi umani, socia­
li, politici, che stringe 
tuttora la sua terra, e che 
supponiamo alla base an­
che di quel romanzo degli 
anni 1860-1923 al quale si 
sa che ca'i sta lavorando da 
tempo 

Eleonora, con le sue an­
sie di sposa e di madre, 
con il suo bisogno di sen­
tirsi non capo di una rivol­
ta ma espressione del po­
polo che la circonda e cre­
de in lei, con la sua vu-
lontà così ferma di libera 
gtust:zta. non è soltanto 
una patetica ed umanissi­
ma incarnazione di nobili 
ideali, ed è molto di più 
di una ricostruzione stori­
ca: è una figura in cui Des­
si riesce a travasare l'anti­
co travaglio del suo popolo. 
L'inappagato bisogno di 
giustizia che v'ire in tanti 
personaggi .iati daVa '-ania-
si.i del nostro sc--:tarp non 
ti è osuattamente formato 
per uno part'co'air incli­
nazione psicologica, ma 
può essere spiegato soltan­
to storicamente; e proprio 
in quanto è portatrice ed 
esempio di Questo secolare 
bisogne. Eleonora può alli­
nearsi a fiiiegU nitri perso­
naggi. e rivenaicare l'in­
quieta modernità della sua 
fisionomia 

Così la rinuncia finale a 
guidare il suo popolo, la 
scella di rimanere confusa 
m mezzo ai suoi, incurante 
della lontananza del mari­
to e del figlio, per cercare 
di lenire le sofferenze de­
gli appestati: e u suo paca­
to affidarsi alla storta 
(€ Lianora. diranno, quella 
delle leggi! *). e il chiuder­
si stesso dell'azione sul suo 
dolente e operoso silenzio 
(ancora una volta splendi­
damente esemplificato nel­
la didascalia: « .Si guarda 
attorno, si asciuga le lacri­
me con le dita, e ritorna al 
lavoro *), conferiscono alla 
figura di Eleonora una leg-
gendarietà più arcana per­
chè materiata di dolore e 
di sconfitta e la collocano, 
m una prospettiva alta­
mente drammatica, dalla 
parte dt coloro per i quali 
invano era stata assetala 
dt giustizia. 

Marin In un 
disegno di 
Franco Gentllinl 

La poesia del Vecchio gab­
biano, che qui pubblichiamo 
nella parlata gradese e nella 
traduzione italiana è tratta 
da un volumetto che Vanni 
Scheiwiller pubblicò come 
estratto da 11 Verri il 29 giu­
gno 1962. settantunesimo com­
pleanno di Biagio Marin. 11 
poeta di Grado ha ricevuto ora 
il <• Bagutta ». un premio che 
è venuto a inserirsi tra i po­
chissimi riconoscimenti offer­
ti all'autore di Finri de topo 

Filtri de tapo apparvero nel 
1912, quando Biagio Marin 
aveva ventun anno Via via il 
tempo è passato, e Mario è 
rimasto rivolto alla sua isola. 
inviandoci di tempo in tem­
po il suo messaggio in quel 
suo « favela graisan », in quel 
suo antico parlnr gradese. cui 
egli è rimasto fedele. Sono na­
te cosi La girlanda de gno 
suore (1922>. le Cansone pico-
le (1927). / canti de l'isola 
(1950), Sénere colde (1953). 
L'estadela de San Martin 
(1958). El fogo de ponente 
(1959). Solitàe. una raccolta 

di poesie scelte da Pier Paolo 
Pasolini in occasione dei set­
tantanni del poeta. 

Poeta di lingua veneta, Bia­
gio Marin, di una lingua ve­
neta che si parla a Grado, an­
tica e coltissima. Ad essa Ma­
rin approdò molto giovane 
dopo avere cercato la poesia 
in tedesco. Lo avevano tenta­
to Goethe e Heine, quand'egli 
era studente del Ginnasio sta­
tale tedesco di Gorizia. Ma a 
Vienna, dove frequentò i cor­
si universttari di filosofia. 
nacque la sua vocazione di 
poeta di lingua veneta. Si lau-
rerà in filosofìa a Roma, tor­
nerà nella Venezia Giulia, in­
segnerà e lavorerà a Trieste. 
La sua è la razza degli scrit­
tori giuliani: amico di Slata-
per e di Stupanch. partecipe 
delle loro ansie e delle loro 
lotte, scriverà e parlerà di lo­
ro, e di Virgilio Giotti e di 
Umberto Saba. Dì sé ha scrit­
to: - Certo, sono solo una pic­
cola anima, solo un piccolo 
grillo, ma sento che la notte 
è meno sola e meno buia, te 
canto, se prego -. 

VECIO CORCAL 

U n a g i o r n a t a in S a r d e g n a di G iuseppe Dessi 

Vecio corcai sul faro de la tosa, 
solo per ore e per zornade intiere, 
tu vardi l'aqua fonda e turbinosa 
a mar cala, monta verso le tere. 

Tu vardi vil isà nuvo le d a r e 
e oltre negre segondo la stagion: 
te tenta el vento largo d'oltremare, 
una corcala bianca sul sabion. 

Ma infin tu resti fermo provavento 
lassando 'I mondo che '1 te giri intorno; 
tu verzi l'ale larghe a fin de zorno 
e drio del sol su svuli a volo lento. 

(Vecchio gabbiano sulla bricola della foce, solo per 
ore e giornate intere, tu guardi l'acqua fonda e turbi-
nota calare verso i/ largo, montare verso terra. Tu guar­
di veleggiare nuvole chiare o nere secondo la stagione: 
ti tenta il vento largo d'oltremare, una gabbiano bianca 
sul sabbione. Ma infine tu resti ferino con la prua al 
vento, lanciando che ti mondo ti gin intorno; apri l'ali 
larghe alla fine del giorno e dietro ti sole voli a volo 
lento). 

• V i più economici 

Michelangiolo dimenticato 

Pina Sergi 

1) Giuseppe Dessi, Eleono­
ra dMrborea» racconto dram­
matico in quattro atti, Mon­
dadori, Milano, 1964, L. 1500. 

Con tante ce­
lebrazioni mi­
c h e l a n g i o l e ­
sche i n d e t t o 
p e r l ' a n n o 
passato (e che. 
dopo i cicli di 
t r a s m i s s i o n i 
radiotelevis i ­
ve. si conclu­
deranno con 
le proiezioni 
del documen­
tano di Rag­
ghiane e con 
un film sulla 
vita dell'arti­
sta). n e s s u n 
e d i t o r e ha 
pensato a pub­
b l i c a r e g l i 
s c r i t t i de l 
Buonarroti in edizione accessibile. Esau­
rita è l'edizione delle Rime curata nel 
1954 da C A Cenello per la BUR «che. 
comunque, in ca«o di ristampa andreb­
be aggiornata sul testo critico appron­
tato da E N. Girardi nel 1960 per La­
terza). e delie lettere sarà in commercio 
soltanto l'edizione postuma di G. Poggi 
a cura di P. Barocchi e R Ristori a 
L. 20 000 (ed Sansoni, in 6 voli ). men­
tre una scelta limitata è comparsa 
presso Dall'Ogho a L 3 500 L'unica ini­
ziativa degna di rilievo in campo eco­
nomico (che per altro non sono certo 
mancate le edizioni d'arte costosissime» 
è la ristampa nella BUR della Vita di 
Michelagnolo Buonarroti di Ascanio 
Condivi (L 200). che abbiamo già avuto 
occasione di segnalare: il Condivi era 
allievo di Michelangelo e scrisse la sua 
Vita nel 1553. mentre era accanto al 
Maestro, per cui di molti fatti ci offre 
la ìua particolare interpretazione; di 
questa Vita inoltre, scritta in uno stile 
aneddotico vivace che invoglia alla let­
tura. si servi il Vasari per la seconda 
edizione delle sue Vite (1568) 

• • • 

Sempre nella BUR fra novembre e 
dicembre sono comparse alcune novità 
Innanzi tutto col II e III volume (L 400 
l'uno) M e conclusa l'edizione di tutte 
le poesie del Carducci, a cura di Luigi 
Banfi: si tratta di un'edizione molto uti 
le. che si raccomanda per il puntuale 
commento, anche metrico, a ogni poesia 
sebbene aiquanto convenzionale ci sem­
bri il ritratto del poeta come risulta 
dalle brevi introduzioni ai singoli vo­
lumi. Accanto a questi, sono usciti altri 
tre titoli interessanti: F. de Holanda 
Dialoghi romani con Michelangelo «tra­
duzione di L. Marchiori. intr. di E. Spina 
Barelli. L. 200). C. Marlowe. Edoardo // 
(trad. di E. Valles Poh. L. 200). I. Tur-
gheniev. Rudin itrad di i. Fini. L. 200» 
Non certo economico e invece il volu­
metto comparso nella - Piccola Fenice -
dell'editore Guanda: A. Poe. Il corvo. 
altre poesie e - La filosofia della com­
posizione ; trad con testo inglese a 
fronte a cura di F. De Poli (L 1.300». 
Ed ecco i titoli delle collane economiche 
di Mondadori: nella BMM. Shakespeare, 
La tragedia di Cimbelino a cura di A. Or-
betello <L 500). G. Papini, Sant'Ago­
stino (L. 500); nel - B o s c o - , P. Adler, 
Cose chiuse a cura di Marisa Bulghe-

roni (L. 1.200); nel - P a v o n e - , M. Sol­
dati. A cena col commendatore (L 300) 
e A. De Céspedes. Prima e dopo (L. 300). 
Alcuni ottimi titoli sono da segnalare 
nella nuova collana dei - Cristalli - della 
Nuova Accademia, che sta riprendendo 
con veste più agevole e in una collana 
unica i volumetti di classici e di saggi 
già pubblicati precedentemente, tutti a 
L. 600: H. James. La cifra nel tappeto a 
cura di C. Izzo (trad. di Lia Formi-
gari; contiene anche La morte dell'ido­
lo»: E. Dickinson, Poesie con introdu­
zione e note di S Perosa, trad di 
D. Me. Arthur Rebucci; Racconti fir­
mati da Arbasino. Bassani. Berto. Cas­
sieri. Cassola. La Capria, Pasolini. Pra-
tolini. Prisco. Rea. Testori (è una scelta 
fatta sulla strenna del 1962); P. Neruda. 
Storia di acque, di boschi, di popoli, a 
cura di G. Bellini Una collana, questa. 
che merita di essere seguita 

A differen­
za delle colla­
ne di caratte­
re s t o r i c o e 
ideolog.co (La­
terza. Editori 
Riuniti. Comu­
nità. ecc.». nei 
rettori stretta­
mente lettera­
ri sempre più 
rari sono i «ag­
gi e gli editori 
continuano a 
rivolgersi alle 
r i s t a m p e di 
classici Le so­
le novità di 
questo periodo 
ci vengono di i 
- Delfini - Cul­
tura - di Bom­
piani (Massimo Bontempelli. Introdu­
zioni e discorsi. L 1500». dalia UE Fel­
trinelli (J. B Bury. Storia dell'idea dt 
progresso, con introduzione di Pietro 
Rossi. L 500) e dai -Gabbiani - del 
Saggiatore, che presenta la ristampa d 
tre titoli: J Huizinga. Homo ludem 
(trad. di Corinna von Shendel. L. 700. 
è un originale studio del - gioco - come 
fenomeno culturale); G Greene. Lr n e 
senza legge (trad. di P Jahier e di 
Maj-Lis R.^Ier Stoneman. L 700. un 
- reportage - dal Messico del noto srr.t-
tore inglese, pel 1938. al tempo dell'of­
fensiva anticattolica); J P Sartre. BOM-
delaire (trad di J Darea. L 500» Ma 
in gran parte sono opere che interes­
sano soltanto di iontano la letteratura 

• • • 
TJna lieta sorpresa ci ha riservato il 

lancio Einaudi di fine novembre, non 
solo per la varietà e ricchezza dei titoli 
presentati, ma anche per l'accuratezza 
dei commenti e delle presentazioni. 
quasi sempre affidati a specialisti qua­
lificati. Innanzi tutto la - Collezione di 
poesia- (sulla quale varrà la pena di 
affrontare un discorso a parte» ha ag-
g.unto ai precedenti (Tjutcev, BecketL 
Brecht) Ire nuovi volumetti: I Nievo 
Quaderno di traduzioni a cura d; I De-
Luca (L. 800); S T. Coleridge. La bal­
lala del vecchio marinaio nella tradu­
zione di Beppe Fenoglio e con una 
prefazione di C. Gorlier (L. 350»; 
C. Villa. Siamo esseri amichi (L. 500). 
A proposito di queste novità notiamo 

<-on piacere un certo ridimensionamento 
dei prezzi rispetto ai primi tre volu­
metti della collana. La benemerita -Col­
lezione di teatro- diretta da P. Grassi 
e G. Guerrieri si e arricchita di tre 
nuove opere, continuando a seguire con 
attenzione ì repertori più interessanti 
della stagione teatrale: lì. Kipphardt, 
Sul caso di J Robert Óppenheimer con 
prefazione e trad. di L Lunari (L. 500); 
Giordano Bruno. Candelaio a cura di 
G. Bàrberi Squarotti (L. 800); C. Gol­
doni. Le baruffe chiozzotte a cura di 
G. Davico Bonino (L. 500). Inoltre se­
gnaliamo / fioretti di San Francesco a 
cura di G. Davico Bonino nella NUE 
(L. 1500) e nella PBE L'estetica musi­
cale dal settecento a oggi di E. Fubinl 
(L. 1 000). che costituisce un buon esem­
pio di quella saggistica economica di 
cui lamentavamo la mancanza; per que­
sta stessa ragione attendiamo vivamen­
te l'annunciata Poesia italiana del no­
vecento di G. Pozzi, nella medesima 
collana 

(a cura di Gennaro Barbarisi) 

Risposte 
ai lettori 

.Molti lettori ci chiedono quali sono i 
vocabolari più utili per una rapida con­
sultazione quotidiana. In Italia, come 
l'Unità ha già illustrato, si sta soltanto 
ora provvedendo alla preparazione di 
un grande vocabolario moderno com­
pleto, che sarà indispensabile anche per 
innalzare il livello delle pubblicazioni 
divulgative In attesa che tale opera 
venga compiuta (e ci vorranno almeno 
rinquant'annij. U dizionario più impor­
tante è ora quello del Battaglia in corso 
di pubblicazione presso VUlet (è arri­
vato alla lettera Dag con il III volume. 
r costa L. 23 000 al voi.); ma utili per 
il gran pubblico restano i vari dizionari 
scolastici (il Palazzi, ispirato a criteri 
troppo r*.stn"ftfi;i in senso puristico; lo 
7.inqarelli: il Cappuccini-Migliorini, che 
accoglie anche voci moderne; il Dizio­
nario moderno del Panzini. arricchito 
di nuove voci dal Migliorini); e. per ri­
solvere i pìccoli dubbi che sorgono di 
tanto m tanto, si ricorra al Dizionario 
lingu.st:co moderno del Gabrielli (Mon­
dadori. I. 4 0001 Fra le edizioni più, 
economicJie se anali cimo la nuova colla­
na • AZ Index - della Zanichelli, che sta 
pubblicando una serie di rocabolarietti 
rfistinri per materia: sono finora ««citi: 
.V Zim;are/Ii. Vocabolario della lingua 
Italiana (Suova edizione minore redatta 
e aggiornata da G Bolducci. L 1.000). 
U Dizionario delle arti figurative (L. 600. 
che però inspiegabilmente non compren­
de i termini del novecento), il Dizio­
nario dei giochi e degli sport fL. 800), 
e infine il Dizionario dei termini sto­
riografici. che costituisce una vera no­
vità in questo campo (L. 600). Un'ini­
ziativa degna di rilieco. nonostante le 
inen'fabili lacune e discontinuità, è co­
stituita dal Dizionario Garzanti della 
lingua italiana (L. 1.209). ' 


